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for general insurrection. 
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Prefazione 
 

di Yvon Le Bot* 
 

Il volume di Emanuele Toscano costituisce una delle migliori 
sintesi che sono state elaborate sul tema della galassia alterglo-
bal, al suo apice a cavallo del nuovo millennio. Basato sullo 
studio delle sue esperienze europee di maggior rilievo, mette in 
luce le principali componenti, gli orientamenti e i significati di 
questo movimento. Fornisce inoltre una riflessione teorica ge-
nerale e sarà uno riferimento obbligato per lo studio dei movi-
menti sociali nell’era globale. 

Con grande acume, lo studio rende conto della diversità, del-
la complessità e delle ambiguità del movimento alterglobal, sul-
la base di un’analisi incrociata, sistematica e rigorosa, di tre 
scenari (italiano, francese e inglese) – più che sulla compara-
zione di tre casi nazionali, dato che il fenomeno non poteva es-
sere confinato nel quadro di uno o più Stati-Nazione. L’autore 
si riferisce anche a mobilitazioni che hanno avuto come teatro 
gli Stati Uniti (Seattle) o l’America latina (Porto Alegre, Chia-
pas). Ma è sui tre scenari sopra menzionati che si concentrano il 
lavoro di documentazione, l’indagine sul campo, le interviste, 
l’osservazione partecipante e gli interventi sociologici. Ema-
nuele Toscano è stato lui stesso implicato nel movimento che 
ha studiato, così come in diverse mobilitazioni sul tema del pre-
cariato e soprattutto nel movimento Viola1. Ciononostante, il 
suo impegno in prima persona non lo fa scivolare nelle trappole 
del manicheismo, di posizioni apologetiche o, all’opposto, iper-

                                                
* Professore emerito, CNRS, Francia. 
1 Il “movimento viola” è stato un movimento di opposizione all’allora premier italia-

no Silvio Berlusconi. Il movimento ha organizzato diverse iniziative per richiederne le 
dimissioni, tra cui una grande manifestazione il 5 dicembre 2009 cui hanno partecipato 
oltre 700.000 persone. 
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critiche. Ciò non gli impedisce, al contrario, di elaborare una 
visione distaccata, equilibrata e misurata. Un ritorno riflessivo 
sull’azione che è una delle peculiarità della metodologia 
dell’intervento sociologico, che Toscano ha praticato non sol-
tanto con attori con i quali prova dell’empatia, come in questo 
caso, ma anche, e questo è meno frequente, nello studio di mo-
vimenti dai quali è lontano, come per esempio nelle sue ricer-
che sull’organizzazione CasaPound (di Nunzio, Toscano 2011) 
e sui populismi.  

La tesi centrale del libro Il movimento alterglobal in Europa 
si iscrive nella prospettiva della sociologia dell’azione e del 
soggetto sviluppata da Alain Touraine: le mobilitazioni alter-
global mettono in questione gli orientamenti economici, sociali 
e culturali dei capicantiere della globalizzazione, cui le oppon-
gono il riconoscimento e l’affermazione dei diritti del soggetto. 
In questa prospettiva, l’autore rende conto in modo convincente 
delle continuità e discontinuità tra il movimento alterglobal e i 
movimenti sociali della società industriale, ma anche i nuovi 
movimenti sociali degli anni Sessanta e Settanta. Lo schema di 
analisi secondo tre assi (caratteristiche del dominio, senso 
dell’azione, verticalità o orizzontalità delle pratiche) si rivela 
pertinente e fecondo. Permette di comprendere le diverse com-
ponenti e varianti del movimento, di rivelarne i diversi signifi-
cati, così come le opposizioni e le contraddizioni che emergono 
tra loro. 

Lo studio si focalizza sulle organizzazioni, sugli incontri, sui 
forum (mondiali, regionali, nazionali, locali) e sui discorsi del 
movimento. Un’analisi più approfondita di esperienze specifi-
che, di figure o di situazioni concrete avrebbe rinforzato la tesi 
della centralità della soggettività. Ma possiamo domandarci se 
questa focalizzazione non rifletta un limite del movimento stes-
so: quello di aver peccato di un eccesso discorsivo e organizza-
tivo; una delle sue principali debolezze non è stata, come segna-
la Toscano, la sua relativa disconnessione dai conflitti sociali e 
dalle lotte di base? A molte manifestazioni del movimento al-
terglobal è mancato un ancoraggio forte alla realtà sociale e cul-
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turale, a una rivolta che sorgesse dal profondo della società, che 
emergesse dal basso. 

In modo più sostanziale, il movimento non è stato all’altezza 
dei suoi propri obiettivi: non è arrivato a costituire una minac-
cia effettiva per gli attori dominanti della globalizzazione. Il 
suo riflusso a partire dagli anni 2003-2004 deriva dalle sue dif-
ficoltà a impostare un conflitto centrale ed a elaborare delle al-
ternative, così come dalle divergenze tra le sue diverse compo-
nenti. Alcune sono restate bloccate all’interno di categorie clas-
siche, definendo l’avversario nei termini di un capitalismo eco-
nomico. Altre, più culturali, più orizzontali, hanno avuto diffi-
coltà a identificare un avversario e a costruire con un lui un 
conflitto durevole. L’abisso tra le soggettività individuali e il 
mondo della finanza impedisce alle prime di avere presa sul se-
condo, e rende difficile l’emergere di attori sociali e culturali 
che non siano intermittenti, che si iscrivano nella lunga durata. 

L’autore osserva che questo riflusso si accompagna, dall’11 
settembre 2001 in poi, ad un ritorno della Storia sotto forma di 
scontro tra attori violenti, politico-militari o terroristi, e allo 
scivolamento di alcune componenti del movimento verso logi-
che anticapitalistiche classiche. Lascia anche intravedere 
un’altra prospettiva, quella illustrata dai movimenti degli Indi-
gnati, che proseguono in qualche modo nel solco tracciato dal 
movimento alterglobal, ma rimescolando le carte in un contesto 
indotto dalla crisi del 2007-2008, caratterizzato dalla dissocia-
zione tra sfera economica e finanziaria. Quest’ultima conside-
razione non è che abbozzata. Ci piacerebbe poter leggere un se-
guito logico a Il movimento alterglobal in Europa: uno studio 
sociologico comparativo delle rivolte contro il capitalismo fi-
nanziario che sono esplose a partire dal 2011. Emanuele Tosca-
no sarà, senza alcun dubbio, uno dei sociologi più qualificati 
per condurlo al meglio. 
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Introduzione 
 
 
 

L’affermarsi su scala globale di un modello di globalizzazione 
neoliberista ha visto contestualmente il sorgere di una serie 
d’iniziative volte a contrastarne gli orientamenti ed a elaborare un 
modello alternativo di globalizzazione, basata invece sulla pro-
mozione dell’uguaglianza, della cooperazione, della solidarietà. 

Queste iniziative sono dovute a una serie di attori individuali 
e collettivi che, a diversi livelli, sono stati artefici e protagonisti 
negli anni a cavallo dell’avvento del Nuovo Millennio della co-
struzione di un movimento qui definito alterglobal. Definizione 
dovuta alla peculiarità stessa dei discorsi e dei significati 
dell’azione di questo movimento, superficialmente etichettato 
dai media di tutto il mondo come no global o anti global. Il 
termine alterglobal, lo si spiegherà lungamente in seguito, è do-
vuto alla volontà di rimarcare non tanto la contrapposizione alla 
globalizzazione in sé, quanto piuttosto alla rivendicazione e al 
perseguimento di un modello di globalizzazione differente e al-
ternativo a quello neoliberista vigente. 

Il movimento alterglobal ha come genesi mediaticamente ri-
conosciuta il 30 novembre 1999, quando a Seattle, in occasione 
del Millenium Round, assemblea generale dell’Organizzazione 
mondiale del commercio (WTO), migliaia di manifestanti sono 
scesi in piazza, riuscendo a bloccare il vertice. La peculiarità 
della manifestazione di Seattle, e delle iniziative che a essa si 
sono susseguite, consiste nell’aver dato voce a organizzazioni, 
gruppi e associazioni estremamente diverse tra loro per obietti-
vi, discorsi ed attività, confluite in seguito alla costruzione di 
reti di contatto su scala globale sviluppatesi già con i numerosi 
controvertici organizzati nel corso degli anni Novanta. Contro-
vertici istituiti in opposizione ai vertici ufficiali delle grandi or-
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ganizzazioni internazionali, attraverso i quali si operava e si 
opera un progressivo trasferimento di poteri dal livello naziona-
le a quello sopranazionale, sottraendo quindi il controllo della 
politica sull’economia. Tratto distintivo, quest’ultimo, della 
globalizzazione neoliberista (Touraine 2005). 

I controvertici e le manifestazioni di Washington (aprile 
2000), Melbourne (settembre 2000), Praga (novembre 2000), 
Nizza (dicembre 2000) prima e di Napoli (marzo 2001), Geno-
va (luglio 2001), Barcellona (marzo 2002) e Evian (2003) poi, i 
tre Forum Mondiali di Porto Alegre (gennaio 2001, 2002, 2003) 
e quelli continentali europei svoltisi a Firenze (novembre 2002), 
Parigi (novembre 2003), Londra (ottobre 2004) e Atene (mag-
gio 2006) sono solo alcune tra le numerose occasioni attraverso 
cui il movimento ha acquisito importanza e visibilità. La neces-
sità in un primo momento di proteggere i vertici ufficiali con 
l’istituzione di Zone Rosse sempre più militarizzate al fine di 
non permettere ai manifestanti di ostacolarne lo svolgimento, e 
la decisione in seguito di effettuare questi incontri nei luoghi 
più remoti del pianeta, hanno suscitato un interesse sempre più 
grande da parte dei media nei confronti del movimento. La sua 
rilevanza è dovuta però soprattutto all’indiscussa importanza 
delle istanze e dei temi sollevati, grazie ad una serie di elementi 
che ne hanno evidenziato l’originalità rispetto ai movimenti del 
passato: l’affermazione della soggettività dei suoi attori costitu-
tivi, la fluidità dei suoi circuiti organizzativi e comunicativi, 
l’uso controculturale delle reti telematiche, l’opposizione al 
dominio economico e sociale, la resistenza ai tentativi di omo-
logazione culturale imposti dalla globalizzazione, la capacità di 
connessione tra iniziative locali, nazionali e transnazionali atte 
a proporre un’alternativa globale alla globalizzazione neoliberi-
sta, la ricerca della democrazia. Inizialmente caratterizzato da 
una forte dimensione contestataria, nel corso del tempo il mo-
vimento alterglobal ha saputo svincolarsi dalla contingenza del 
vertice cui si opponeva (sia esso stato un’assemblea del WTO, 
dell’FMI o della BM, l’incontro dei G8 o di organizzazioni po-
litiche ed economiche di cui non viene riconosciuta la legittimi-
tà), permettendo così la creazioni di reti che vanno ben oltre la 
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